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Reality

È ben misera la realtà quotidiana rispetto 
a quella falsa e indorata presentata dalla 
televisione del Grande Fratello. Ma per il 
pescivendolo napoletano Luciano, moglie 
e tre  gli a carico, è il sogno della vita. 
Illusione dorata come l’ampia e bellissima veduta aerea di un cocchio regale 
per due sposi felici con cui si apre a sorpresa il  lm di Garrone, vincitore a 
Cannes 2012. Memore di Pasolini e Fellini, forse inconsciamente, imposta questa 
commedia nera e amarissima nei Quartieri Spagnoli in un palazzo sbrecciato 
dove vive una umanità surreale, colta con l’occhio grottesco che rende la miseria 
priva della dignità e quindi con una implicita denuncia sociale.  Nel clan familiare 
di Luciano il coro delle donne – sa tanto di tragedia anche se meno incupita – 
non manca di buon senso e di affetto, in particolare la moglie Maria, voce rara 
della ragione presso il marito preso dal demone di un possibile successo, sedotto 
dall’illusione, col rischio dello sfascio psico  sico suo e del “coro”. Garrone rivisita 
ancora Napoli che diventa luogo metaforico di ogni sottosviluppo del mondo, terra 
di dolore senza lacrime e riso. Il ghigno tra l’infantile e l’esterrefatto dell’ingenuo 
Luciano – sembra Totò giovane – domina la storia, esile in sé e qua e là con un 
ritmo calante, attraversata dalla corsa ad un sogno impossibile di felicità. Non 
per nulla il  lm termina con il fantastico – per lui – mondo del Grande Fratello 
in cui Luciano sogna di essere  nalmente entrato. Pur non essendo il capolavoro 
conclamato e con brani a corrente alternata, il  lm evoca con una musica triste 
alla Nino Rota, e la fotogra  a da presepe napoletano nostalgico forse di un Dio, 
l’impossibile-possibile voglia di riscatto di “un povero cristiano”.
Regia di Matteo Garrone; con Aniello Arena, Loredana Simioli, Nando Paone.
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Reality: consigliabile, problematico.

Il rosso e il blu: consigliabile, problematico (prev.).

Ne mette in scena l’aspirazione. 
Quel desiderio di approdo fi nale 
dell’esistenza. Il Paradiso dantesco 
di Eimuntas Nekrosius è improntato 
sull’immaginazione – del regista e 
dei suoi attori – alimentata dalla 
suggestione dell’architettura del 
teatro Olimpico di Vicenza. Il limite 
d’azione imposto di preservare lo 
spazio monumentale ne ha fatto la 
fi rma dello spettacolo con un maestro 
di cerimonie (o guardiano) che pone 
il divieto al protagonista di toccare 
alcunché. Il quale mima gesti, ripresi 
poi dagli altri, corre leggiadro, declama 
endecasillabi, liberando la fantasia 
del testo che non segue il percorso 
lineare della cantica. Il regista lituano 
affi da a Dante (Rolandas Kazlas) 
e a Beatrice (Ieva Triskauskaité), 
attorniati da otto giovani interpreti 
in abiti d’oggi, l’emozionante viaggio 
che è anzitutto esplorazione interiore 
dell’animo, come solo Nekrosius sa 
fare con leggerezza e incantamento. 
E quei pochi elementi scenici (calici 
d’acqua, collane, posate, fogli di carta 
per impacchettare gli oggetti di cui 
si liberano gli uomini, e altri ancora) 
si caricano di suggestioni capaci 
di evocare, nella libera fantasia di 
ognuno, mondi umani e celestiali. 
A fare da ponte, unendo proscenio 
e gradinata, sono dei fi li di spago 
diventati, infi ne, fi ume, che Beatrice 
e Dante attraverseranno, bagnati 
da un faro di luce, per raggiungere 
l’agognata visione di Dio.

A Vicenza, 65° Ciclo Spettacoli Classici.

Il rosso e il blu

Ispirandosi al romanzo omonimo, Giuseppe 
Piccioni ci parla della scuola. Non per denunciarne 
l’impoverimento in  ittogli dalla politica, ma per 
mostrarlo luogo adatto, anche se carente nelle 
strutture, a far incontrare i giovani con gli adulti, 
in momenti di vita vera e, perciò, davvero formativi. Certo, la ritrae con realismo 
sconcertante. Insegnanti preparati, ma disillusi (come il bravo Herlitzka, umorista 
mordace nelle sue stranezze beffarde e provocatorie), ambienti decadenti e 
sguarniti, alunni svogliati e distratti da gravi problemi personali. Ma una preside 
(M. Buy), ligia ai doveri in modo scrupoloso, arriva a provare tenerezza per 
un alunno senza genitori. E un supplente (Scamarcio) riesce a poco a poco a 
rianimare con il suo entusiasmo professionale i rapporti con alunni e colleghi. 
Per  no il professore cinico comincia a sorridere per la gratitudine nostalgica e 
ingenua di una ex alunna, tornata a trovarlo. Un  lm originale che, anche con toni 
sereni da commedia, fa rivivere l’anima antica della scuola.
Regia di Giuseppe Piccioni; con Roberto Herlitzka, Margherita Buy, Riccardo Scamarcio.
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